Cosa resta della Visita Pastorale del vescovo Roberto?

Sintesi conclusiva. Sono parole del vescovo.

Dalle omelie.

«La vicenda di Gesù, uomo come noi, crocifisso, morto e sepolto ma risuscitato, è pegno e garanzia della mia e della vostra risurrezione. Noi siamo chiamati a una vita che risorge, perché il Signore vuole così. Questo banchetto, non è semplicemente un dono capace di rendere migliore la vita di quaggiù, già adesso; è il banchetto della Vita Eterna la cui certezza ci viene donata nella partecipazione eucaristica al Corpo e al Sangue di Gesù.

Non possiamo accontentarci di custodire le tradizioni che abbiamo ricevuto in eredità: dobbiamo sentirci chiamati ad annunciare a tutti, nessuno escluso, che la partecipazione alla vita di Dio è l’opportunità più grande che lui offre all’umanità di ogni tempo. Dobbiamo cominciare ad essere coloro che trasmettono la propria fede ai figli, ai nipoti, che parlano del proprio cammino di fede, ma forse abbiamo vergogna di farlo, facciamo fatica… Dobbiamo riappropriarci della responsabilità della testimonianza personale e comunitaria, è la risposta al dono della fede: non possiamo far mancare questo annuncio a chi ci è vicino.

È stato il primo scopo delle fatiche apostoliche di Paolo: conservare e confermare la fede delle sue comunità.

Non può essere diversa la finalità della visita del Vescovo alle Comunità della Chiesa che il Signore gli ha affidato!  Perché insieme dobbiamo accogliere la Parola che salva, cioè il vangelo, la bella notizia della salvezza che Dio ci offre oggi ed è qui riassunto in estrema sintesi: “noi vi proclamiamo la buona novella: la promessa fatta ai padri, Dio l'ha adempiuta per noi, loro figli, facendo risorgere Gesù”. E' evidente perciò che, come è avvenuto a Gesù, anche noi dobbiamo entrare nel Regno di Dio.

A cosa serve questa benedetta fede? Per questo il Vescovo viene per confermarci nella fede in Gesù, per consolarci, solo credendo, la fede cresce e si rafforza; non c'è altra possibilità per possedere certezza sulla propria vita se non abbandonarsi per fede. Da “Porta Fidei”: La fede cresce quando è vissuta come esperienza di un amore ricevuto e quando viene comunicata come esperienza di grazia e di gioia. Chiedo con forza e convinzione ai sacerdoti, alle religiose, alle persone consacrate e ai laici che sentono questa chiamata alla corresponsabilità nell'annuncio del Vangelo: “Ti scongiuro davanti a Dio e a Cristo Gesù: annuncia la Parola, insisti al momento opportuno e non opportuno”.

Qual’è la cosa principale che fanno le prime comunità? Ciò che importa è comunicare anzitutto quello che dà gioia e Speranza: il Signore è risorto davvero e opera nella Chiesa. E' qualcosa a cui noi siamo poco abituati. Spesso nelle nostre riunioni, emerge anzitutto ciò che di negativo ha impedito i risultati programmati; le lamentele si sprecano causando così delusione e scoraggiamento. Invece dovremmo scoprire e far emergere prima ciò che Dio ha operato di bene.

Gesù si arrabbia e dice: chi è come i bambini entrerà nel Regno. 

Cos’è che il discepolo, noi, deve fare per entrare nel Regno? Che caratteristica fondamentale ha un bambino che fa si che sia sereno, tranquillo e gioioso nella sua vita? Se non la certezza istintiva, cioè non razionale, per cui capisce di essere nelle mani di persone che gli vogliono bene. Ecco qui la realtà del discepolo che invece, mette in dubbio l’amore che Dio gli porta da sempre. È facile e possibile che quando incontra nella vita, la croce, sotto forma di malattia, disgrazia, morte, terremoto, queste gli mettono in dubbio l’amore di Dio e si domanda: ma allora ci vuole bene Dio? Come far crescere questa fiducia e affidamento? Gesù ha provato la morte a vantaggio di tutti. Si capisce che neanche per Lui è stato facile capire e affidarsi a Dio Padre, come gli è successo nell’orto e poi sulla croce, ma infine Lui si affida alla volontà del Padre. Allora aver fede è considerare il nutrimento del suo Corpo e Sangue, che saranno trasformati su questo altare tra poco, come ciò che ci avvicina e ci fa assomigliare a Lui nel cammino della vita. Tutto è stato fatto per l’uomo. L’uomo è sempre al centro, perché assomiglia a Dio, è a sua immagine. E la donna è parte dell’uomo, della stessa radice. È dalla fusione dell’amore umano che diventiamo capaci di generare la vita, è questo ciò che Dio ha operato fin dall’inizio. Ecco perché questo amore umano, dovrebbe essere segno dell’indissolubilità dell’amore di Dio nei nostri confronti. 

Ma noi siamo persone limitate. Non vogliamo giudicare, perché sappiamo, è difficile rispondere al suo amore con un amore uguale. Allora capite bene che la fede in questo Dio deve continuamente crescere. Cos’è allora la visita del vescovo qui tra voi, se non rinverdire questa fede.
Ogni discepolo, dovrebbe essere pronto a riconoscere Gesù come Figlio di Dio, sulla croce. E questo vale anche per noi adesso, dovremmo saper prendere la croce e andare avanti con la fede. È questo lo scopo dell’anno della fede, proposto dal Papa. La fede non è una cosa ricevuta da bambini.

La nostra conoscenza dei Vangeli è purtroppo superficiale, mentre i musulmani conoscono bene il Corano. Gesù guarda quel tale che gli chiede come deve fare per avere la Vita Eterna. Allora Gesù lo guarda meglio e lo ama fino a dirgli di lasciar perdere le ricchezze e di seguirlo. È dura per quel tale, ricco, perché non sa in fin dei conti, cosa significhi andargli dietro. E così se ne va triste. Dopo Gesù guarda i suoi e dice loro che è difficile per chi ha delle ricchezze entrare nella prospettiva del Regno di Dio, è qualcosa che ci supera, anche perché a quel tempo le ricchezze erano segno della benedizione di Dio. Così quando gli apostoli sentono le parole di Gesù, si domandano dove sia Dio, non è più dalla parte dei ricchi. Gesù ha ribaltato quell’idea per cui, mentre pensavano che Israele avesse le benedizioni di Dio, con la terra ricevuta e tutti i suoi frutti, ora non è più così. Com’è sta storia? Gesù guarda per la terza volta e ribalta le concezioni. Perché a Dio tutto è possibile, a noi no, e non ci dice che le ricchezze siano un male in sé, lo sono quando a loro attacchiamo tutto di noi. Perché queste non saranno mai in grado di dare le risposte per poter capire cosa ci attende dopo la morte.

Però vogliamo amare i figli per sempre e vogliamo che l’amore sia per sempre. Questo lo sentiamo in noi perché siamo figli di Dio, fatti per l’eternità. Noi vorremmo sapere dove ci conduce questa vita, e come facciamo a capirlo? Gesù dice: vieni e seguimi.

Se alziamo appena lo sguardo, vediamo, come ci è stato detto, che si entra nel Regno diventando come bambini, loro hanno nel DNA la fiducia totale nelle persone che li amano, senza dubbi, mai. Noi invece, quando ci capita qualcosa, siamo soliti dire: perché a noi, che male abbiamo fatto per questo castigo? Guardiamo al crocifisso e chiediamoci che male ha fatto per finire là.

La nostra fede deve prendere posizione e diventare come quella del bambino che si fida di chi gli vuol bene e non lo abbandona mai. Noi dobbiamo imparare a fidarci di Dio che ci ama, perché ci ha dato Gesù che ha avuto gli stessi problemi nostri, ha faticato a far crescere la sua fede nel Padre, ma è rimasto fedele alla sua volontà. Non è certo un percorso facile, ma è possibile, perché la fede è un suo dono per riuscire in questo.

Allora arrivare a capire che è una certezza quello che Dio ci dona, è una fatica grande, ma anche un dono di chi sa, che appoggiandosi a questo Qualcuno che ci ha indicato la strada, non è più la morte, ma la vita e la risurrezione che ci aspetta. Così sappiamo che succederà anche a noi ciò che è successo a Lui. Forse dopo sapremo dare a loro risposte diverse che diano senso alla loro e nostra vita.»
Con la CDAL

«Gli aderenti alle varie aggregazioni o movimenti non possono non partecipare alle liturgie parrocchiali specialmente al triduo Pasquale punto essenziale della nostra fede. Va ribadita l’importanza della territorialità delle parrocchie per tutti i sacramenti che lì si celebrano a partire dal battesimo. La parrocchia resta la base su cui basare le diverse spiritualità, anche se siamo consapevoli che non può fare tutto. 

Le nostre persone non è che non hanno la fede, ma hanno una fede muta, senza parole. Tanti adulti credenti in passato, ma anche oggi, non hanno spiegato ai figli il perché dei loro sacrifici. E così oggi i giovani si chiedono cosa serve cercare la fede se già si sta bene senza tanti problemi. Anche i giovani genitori oggi che chiedono il battesimo per il bimbo, hanno una fede muta, quella dei loro vecchi genitori e dei nonni. Ma la Chiesa non è lontana, è qui e non vuole essere muta. In famiglia oggi si parla di tutto, meno che della morte e di cosa ci attende dopo: la risurrezione per la Vita Eterna. 

Alla domanda: cosa ne pensa di mandare i Cursillos per essere annunciatori della Buona Notizia, il vescovo risponde: “Tutto il bene possibile”. Allora annunciare la Buona Notizia è un bene da attuare da parte di voi aderenti alle varie aggregazioni, in forza del vostro battesimo. Perché Gesù dopo la risurrezione, avendo ogni potere, ha detto a noi credenti di proclamare: la mia e la vostra vita è chiamata alla risurrezione, se non c’è questo orizzonte cade tutto e S. Paolo dice che saremmo degli stupidi. E quando mai diciamo ste cose a chi ci sta intorno? Devo essere convinto che sono chiamato a essere come Gesù risorto, cioè ad essere come Dio. È questa infatti la risposta che Dio dà all’uomo: il desiderio cioè di essere come Lui, e come faccio a non dirlo? Ci scappa l’occasione grande che è Gesù morto e risorto, che poi però continuiamo a prendere come pane e nutrimento del nostro corpo, mente, cuore, perché ci cambi in Lui. Da adulto, mi devo chiedere: qual è la realtà più importante? È questa certezza da portare e dire ai nostri figli e nipoti: tu non muori più, vivrai per sempre. Non possiamo trasferire il cristianesimo come una somma di doveri, ma come un’opportunità: essere come Dio. Se noi fossimo veramente convinti che è così, noi cambieremmo il mondo, senza paure. Ecco il ruolo futuro delle aggregazioni. È dato anche dal fatto che tra 10 anni ci saranno circa 90 preti in meno di oggi. Abbiamo il dovere di accollarci il cammino delle nostre comunità. Perché noi abbiamo una vita spirituale più formata. Dovremo caricarci sulle spalle un po’ della nostra Chiesa, nella realtà odierna salvata da Cristo che ci ha dato il germe della sua Vita Eterna. È il dono da ricambiare agli altri e in ogni ambito.»

Con i Giovani.

«Dice Jovanotti: voglio andare a casa, ma la casa dov’è? La fede è desiderio di Dio e lo si incontra a casa. Alcuni giovani si chiedono: perché cercare la fede se stiamo bene così? Ma c’è la morte e la malattia e il mondo così ingiusto a cui dare risposte. Ma se si vuol capire la vita e la fede, bisogna domandarsi: ma chi è Dio, da dove viene e cosa vuole dirmi? Dio spinge l’uomo a cercare di raggiungerlo con la sua ragione. Da sempre l’uomo si chiede perché anche lui non possa fare ciò che fa Dio. Altre religioni come buddismo o induismo, spingono l’uomo ad accettare il loro stato senza fare nulla per cambiare. Ma noi vogliamo capire perché. La Chiesa rispetta le altre religioni ma dice che il nostro Dio è diverso. E la differenza fondamentale è questa. Il nostro Dio è venuto a casa nostra con Gesù, nella nostra casa: la persona. È volontà di Dio percorrere la strada di tutti. Jovanotti dice: so che mi ascolti, ma a volte non ci credo. Come fa a volerci bene? Come fa a farci felici con la presenza della morte nella nostra vita? Ma c’è poi la liberazione con la risurrezione ed è questo che ci rende diversi dalle altre religioni: Gesù, Dio risuscitato, ha distrutto la morte per me e per ciascuno di voi, perché mi vuole bene così tanto da darmi la sua vita che va oltre la morte, cioè la Vita Eterna. Ecco la fede dove arriva, è fiducia in questo Dio che non ha voluto privilegi per dirti che se ti fidi ti capiterà ciò che è capitato a Lui. 

La canzone di Pezzali dice: io non ti prometto qualcosa che non ho, ma se tu ci sei, io ci sarò. Il matrimonio è solo un’esteriorità, perché non so se durerà per sempre. Il matrimonio cristiano ha senso se i due capiscono che il loro amore non è solo sesso, ma si impegnano con la fede in quel Dio che ha sposato l’umanità per sempre e non la lascia per nessun motivo. Sui rapporti prematrimoniali, perché aspettare? Dipende dai punti di vista, certo è simbolo dell’individualità di oggi, allora diventa naturale, perché non si guarda ad altri simboli. Questo sembra un assurdo oggi e fuori moda in questa società. Ma ce ne sono altre delle assurdità, come la scelta del prete o di chi come i missionari, va ad aiutare altri in zone lontane e si sacrifica fino a dare la sua vita per loro. Sembrano cose assurde perché non ci sono le motivazioni giuste. Nel matrimonio c’è la motivazione giusta, per cui i due conoscendosi, vogliono arrivare a costruire una vita, capaci di guardare la sessualità come rispetto dell’altro fin quando sarà per sempre. Certi che Dio conosce le nostre debolezze e ci viene sempre incontro. 

Perché la Chiesa non va verso i giovani nelle strade come faceva Gesù? Ma cos’è il vangelo per voi? Per me il vangelo è quello spiegato prima. La mia personale affermazione o riuscita è sapere che risusciterò come Gesù, allora mi comporterò secondo quello che mi porterà là, con tutte le difficoltà, ma noi siamo sicuri della vita di Gesù. Vi imbroglierei dicendo altro e non posso dire diversamente dal vangelo che ci ha detto di dire Lui. Non voglio convincervi, ma chiedo di essere ascoltato e considerato alla pari con gli altri che vengono ascoltati per quel che dicono e fanno audience come fossero solo le loro delle verità assolute.»

Commento personale.

Se abbiamo ben compreso il messaggio e le conferme dateci dal vescovo, viste le volte che l’ha ripetuto: “la nostra fede fa ottenere anche a noi, ciò che è capitato a Gesù: la risurrezione per la Vita Eterna”, allora con questa convinzione dovremmo impegnarci per non essere ancora muti, secondo le sue indicazioni avute nei successivi incontri. Il vescovo ha puntato tutto su questo, significa che lo ritiene il punto focale che può essere trainante per il futuro delle comunità. E non avendo parlato delle nostre opere, forse lui sottintende che dovremo continuare a farle, come faciamo, anche se non sempre bene.

È chiaro che lui presuppone che la nostra fede sia quella che professiamo nel credo.

Con i catechisti. Clicca per scaricare, se non hai già letto lo stesso richiamato il 12 ottobre.
Con gli educatori. Clicca per scaricare, se non hai già letto lo stesso richiamato il 13 ottobre.

Con il Consiglio dell’Unità Pastorale

Il vescovo sollecita ad esprimere il parere dei presenti circa l’appartenenza al Consiglio, come e cosa avviene tra noi e se sappiamo quali strade dovremo percorrere.

«Cosa significa corresponsabilità? Il libretto predisposto: “Fate discepoli tutti i popoli”, può aiutarci a comprendere. Per essere corresponsabili servono regole ma anche buone relazioni, in un cammino mai concluso. Come fate voi perché il vostro cammino sia valido? Perché il criterio del consigliare non è ancora ben chiaro e il vostro deve essere un Consiglio di pastori che guardano alle esigenze delle diverse comunità. Come vivete la preghiera nelle comunità? Dobbiamo imparare ad ascoltarci insieme nel Signore, per capire i bisogni delle comunità, che deriva dalla conoscenza delle realtà. È il tema diocesano tratto dalla Parola che ci spinge poi a commuoverci per operare. I membri del Consiglio, laici e preti, dovranno saper coniugare la corresponsabilità, come ci è stata detta l’anno scorso, con il saper consigliare per il meglio in un contesto mai avuta prima.

Teniamo presente che lo scopo primario del Consiglio è quello di assumersi la responsabilità comune, portata cioè tutti insieme, anche se qualcuno potrà non essere d’accordo, consapevoli che ciò che si fa per scelta, non sarà sempre giusto e perfetto, in quanto sempre opera umana. Un altro scopo importante è quello di essere un come organo permanente che resta presente nell’Unità anche qualora si cambino i preti, così le scelte pastorali resteranno presenti come segno di continuità.

La formazione servirà per aiutarci ad avere gli stessi sentimenti di Gesù. Una formazione, che tenendo presente quanto lui ha ripetuto varie volte negli altri incontri, crei consapevolezze che è la nostra fede in Gesù risorto che ci farà risorgere anche noi. Con questa consapevolezza potremo essere annunciatori della nostra fede rinsaldata e gioiosa nella vita, così non sarà più una fede muta. La forza di questa fede ci aiuterà a individuare una progettazione pastorale per il cammino da compiere, nella solidarietà e nella comunione, senza casualità, consapevoli che i preti da soli non ci riescono. Così diventeremo noi per primi, missionari annunciatori, secondo il tema dell’evangelizzazione, per essere di aiuto a quanti vivono con noi. Sono tante infatti, le persone che hanno bisogno solo di una chiara conferma e di una testimonianza in tal senso.»

Commento personale.

A mio parere la visita del vescovo è servita a chiarire l’aspetto fondamentale: ci ha confermati nella fede, in modo che sia chiaro per tutti la base da cui partire ora per procedere senza timori. Questo era necessario, nell’anno della fede iniziato proprio durante la visita presso di noi, anche per gli stimoli che scaturiranno dal Sinodo per la Nuova Evangelizzazione.

Tiziano 
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